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Premessa  

Il presente documento contiene la descrizione e l’illustrazione dei contenuti del 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (“Modello Organizzativo” o 
semplicemente “Modello”) adottato da Mare S.p.A. (o “Mare” o semplicemente 
la “Società”) con delibera del Consiglio di Amministrazione del 19 febbraio 2016 
ai sensi del D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 e successive modifiche e integrazioni 
(“D.Lgs. 231/2001” o “Decreto”), recante la disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, e successivamente aggiornato, da ultimo in data 27 
giugno 2024.  

  

Il presente documento contiene le linee guida ed i principi generali descrittivi del 
Modello e si compone di una “Parte Generale”, nonché di singole “Parti 
Speciali” e dei relativi allegati.  

  

La Parte Generale contiene una sintetica illustrazione del Decreto e dei suoi 
contenuti, oltre alle regole ed i principi generali del Modello; l’identificazione 
dell’Organismo di Vigilanza e la definizione dei compiti, poteri e funzioni di tale 
organismo; la definizione di un sistema di comunicazione, informazione e 
formazione sul Modello; nonché la previsione di verifiche periodiche e 
dell’aggiornamento del Modello.   

  

Le singole Parti Speciali contengono l’individuazione delle fattispecie di reato 
ritenute rilevanti per la Società, delle relative attività e processi a rischio, nonché 
dei protocolli preventivi adottati in merito a ciascuna categoria di reato.  
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1.  IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231, IN MATERIA DI 
RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE GIURIDICHE, 
DELLE SOCIETA’ E DELLE ASSOCIAZIONI ANCHE PRIVE DI 
PERSONALITA’ GIURIDICA  

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, che, in attuazione della Legge 
Delega 29 settembre 2000, n. 300, ha introdotto in Italia la “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica” (d’ora innanzi, per brevità, il “D. 
Lgs. n. 231/01” o il “Decreto”), si inserisce in un ampio processo legislativo di 
lotta alla corruzione ed ha adeguato la normativa italiana in materia di 
responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni Internazionali 
precedentemente sottoscritte dall’Italia (in particolare la Convenzione di 
Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità 
Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla 
corruzione di funzionari pubblici sia delle Comunità Europee che degli Stati 
membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione 
di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali). 
 
Con legge del 29 settembre 2000, n. 300 - contestualmente alla ratifica ed 
esecuzione da parte dell’Italia di alcune Convenzioni internazionali – è stata 
conferita (art. 11) “Delega al Governo per la disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica”.  
  
In attuazione della suddetta legge delega, è stato emanato il D.Lgs. 8 giugno 
2001, n. 231 contenente la disciplina del nuovo sistema di responsabilità delle 
persone giuridiche per illeciti amministrativi dipendenti da reato, che rappresenta 
una rilevante novità nel campo del diritto penale d’impresa.  

Il D. Lgs. n. 231/01 stabilisce, pertanto, un regime di responsabilità 
amministrativa (equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale), a 
carico delle persone giuridiche (lo/gli “Ente/Enti”), che va ad aggiungersi alla 
responsabilità della persona fisica che ha realizzato materialmente il singolo 
reato e che mira a coinvolgere, nella punizione dello stesso, gli Enti nel cui 
interesse o vantaggio tale reato è stato compiuto. 

L’art. 4 del D. Lgs. n. 231/01 precisa, inoltre, che nei casi ed alle condizioni 
previsti dagli artt. 7, 8, 9 e 10 c.p., sussiste la responsabilità amministrativa degli 
Enti che hanno sede principale nel territorio dello Stato per i reati commessi 
all’estero dalle persone fisiche a condizione che nei confronti di tali Enti non 
proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto criminoso. 

I punti chiave del D. Lgs. n. 231/01 riguardano: 

a) l’individuazione delle persone che, commettendo un reato nell’interesse o 
a vantaggio dell’Ente, ne possono determinare la responsabilità. In 
particolare, possono essere: 
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(i) persone fisiche che rivestono posizioni di vertice (rappresentanza, 
amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale) o 
persone che esercitano, di fatto, la gestione ed il controllo (i 
“Soggetti Apicali”); 

(ii) persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei 
Soggetti Apicali (i “Soggetti Sottoposti”). 

Secondo gli orientamenti dottrinali e giurisprudenziali formatisi sull’argomento, 
non è necessario che i Soggetti Sottoposti abbiano con l’Ente un rapporto di 
lavoro subordinato, ma è sufficiente che tra tali soggetti e l’Ente vi sia un rapporto 
di collaborazione. 

Appare, quindi, più opportuno fare riferimento alla nozione di “soggetti 
appartenenti all’Ente”, dovendosi ricomprendere in tale nozione anche “quei 
prestatori di lavoro che, pur non essendo “dipendenti” dell’ente, abbiano con esso 
un rapporto tale da far ritenere sussistere un obbligo di vigilanza da parte dei 
vertici dell’ente medesimo: si pensi ad esempio, agli agenti, ai partners in 
operazioni di joint-ventures, ai c.d. parasubordinati in genere, ai distributori, 
fornitori, consulenti, collaboratori”. 

b) la tipologia dei reati previsti (c.d. “Reati Presupposto”) per una elencazione 
esaustiva dei quali si rimanda all’Allegato (a) della presente Parte 
Generale del Modello nella quale i reati rilevanti risultano suddivisi tra: (i) 
fattispecie di reato rilevanti per la Società; (ii) fattispecie di reato non 
rilevanti per la Società, in quanto non applicabili in ragione della particolare 
natura della Società e delle attività di business implementate dalla stessa; 
(iii) fattispecie di reato astrattamente rilevanti per la Società ma il cui 
rischio di verificazione è remoto;  

c) l’aver commesso il reato nell’”interesse” o a “vantaggio” dell’Ente. 

In merito, va tenuto in considerazione che, secondo gli orientamenti 
giurisprudenziali espressi in materia, l’interesse viene definito come la semplice 
“intenzione” psicologica dell’autore del reato, valutabile ex ante dal Giudice. Per 
vantaggio, invece, si intende qualunque beneficio derivante dal reato commesso, 
valutabile ex post dall’autorità giudiziaria. 

d) il non aver adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione 
e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

In considerazione di quanto indicato ai punti a), b), c) e d) che precedono e che 
costituiscono i presupposti della responsabilità in commento, la Società ha scelto 
di predisporre ed efficacemente applicare il modello, come illustrato al successivo 
paragrafo 5. 
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2. LE SANZIONI 

Le sanzioni previste per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 

(a) Sanzione amministrativa pecuniaria; 

(b) Sanzioni interdittive; 

(c) Confisca; 

(d) Pubblicazione della sentenza di condanna. 

 

(a)  La sanzione amministrativa pecuniaria 

La sanzione amministrativa pecuniaria, disciplinata dagli artt. 10 e seguenti del 
D. Lgs. n. 231/01, costituisce la sanzione “di base”, di necessaria applicazione 
del cui pagamento risponde l’Ente con il suo patrimonio o con il fondo comune. 

Il Legislatore ha adottato un criterio innovativo di commisurazione di tale 
sanzione, attribuendo al Giudice l’obbligo di procedere a due diverse e 
successive operazioni di apprezzamento, al fine di un maggiore adeguamento 
della sanzione alla gravità del fatto ed alle condizioni economiche dell’Ente. 

Con la prima valutazione il Giudice determina il numero delle quote (non inferiore 
a cento, né superiore a mille, fatto salvo quanto previsto dall’art. 25-septies 
“Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 
delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro” 
che al primo comma in relazione al delitto di cui all’articolo 589 c.p. commesso 
con violazione dell’art. 55, 2° comma, D. Lgs. 81/2008 prevede una sanzione pari 
a mille quote), tenendo conto: 

 della gravità del fatto; 

 del grado di responsabilità dell’Ente; 

 dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per 
prevenire la commissione di ulteriori illeciti. 

Nel corso della seconda valutazione il Giudice determina, entro i valori minimi e 
massimi predeterminati in relazione agli illeciti sanzionati, il valore di ciascuna 
quota (da un minimo di euro 258,23 ad un massimo di euro 1.549,37) “sulla base 
delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare 
l’efficacia della sanzione” (art. 11, 2° comma, D. Lgs. n. 231/01). 

Come affermato al punto 5.1 della Relazione al D. Lgs. n. 231/01, al fine di 
accertare le condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente, “il giudice potrà 
avvalersi dei bilanci o delle altre scritture comunque idonee a fotografare tali 
condizioni. In taluni casi, la prova potrà essere conseguita anche tenendo in 
considerazione le dimensioni dell’ente e la sua posizione sul mercato. (…) Il 
giudice non potrà fare a meno di calarsi, con l’ausilio di consulenti, nella realtà 
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dell’impresa, dove potrà attingere anche le informazioni relative allo stato di 
solidità economica, finanziaria e patrimoniale dell’ente”. 

L’art. 12 del D. Lgs. n. 231/01 prevede una serie di casi in cui la sanzione 
pecuniaria viene ridotta.  

 

(b)  Le sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive previste dal D. Lgs. n. 231/01 sono: 

 l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per 
ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

 la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 
funzionali alla commissione dell’illecito; 

 l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e la revoca 
di quelli eventualmente già concessi; 

 il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Differentemente dalla sanzione amministrativa pecuniaria, le sanzioni interdittive 
si applicano solo in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste (si 
vedano a questo proposito le tabelle riassuntive riportate nelle Parti Speciali del 
Modello) al ricorrere di almeno una delle condizioni di cui all’art. 13, D. Lgs. n. 
231/01, di seguito indicate:  

 “l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato 
commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti 
all’altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è 
stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative”; 

 “in caso di reiterazione degli illeciti” (id est: commissione di un illecito 
dipendente da reato nei cinque anni dalla sentenza definitiva di condanna 
per un altro precedente). 

In ogni caso, non si procede all’applicazione delle sanzioni interdittive quando il 
reato è stato commesso nel prevalente interesse dell’autore o di terzi e l’Ente ne 
ha ricavato un vantaggio minimo o nullo, ovvero il danno patrimoniale cagionato 
è di particolare tenuità. Esclude, altresì, l’applicazione delle sanzioni interdittive il 
fatto che l’Ente abbia posto in essere le condotte riparatorie previste dall’art. 17, 
D. Lgs. n. 231/01 e, più precisamente, quando concorrono le seguenti condizioni: 

 “l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 
dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente 
adoperato in tal senso”; 

 “l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il 
reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi”; 
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 “l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca”.  

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, le sanzioni interdittive 
hanno una durata compresa tra tre mesi e due anni e la scelta della misura da 
applicare e della sua durata viene effettuata dal Giudice sulla base degli stessi 
criteri in precedenza indicati per la commisurazione della sanzione pecuniaria, 
“tenendo conto dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di 
quello commesso” (art. 14, D. Lgs. n. 231/01). 

Il Legislatore si è poi preoccupato di precisare che l’interdizione dell’attività ha 
natura residuale rispetto alle altre sanzioni interdittive. 

 

(c)  La confisca 

Ai sensi dell’art. 19, D. Lgs. n. 231/01 è sempre disposta, con la sentenza di 
condanna, la confisca – anche per equivalente – del prezzo (denaro o altra utilità 
economica data o promessa per indurre o determinare un altro soggetto a 
commettere il reato) o del profitto (utilità economica immediata ricavata) del reato, 
salvo per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti 
acquisiti dai terzi in buona fede.   

 

(d)  La pubblicazione della sentenza di condanna 

La pubblicazione in uno o più giornali della sentenza di condanna, per estratto o 
per intero, può essere disposta dal Giudice, unitamente all’affissione nel comune 
dove l’Ente ha la sede principale, quando è applicata una sanzione interdittiva. 
La pubblicazione è eseguita a cura della Cancelleria del Tribunale a spese 
dell’Ente. 
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3. CONDOTTE ESIMENTI  

Gli artt. 6 e 7 del D. Lgs. n. 231/01 prevedono forme specifiche di esonero dalla 
responsabilità amministrativa dell’Ente per i reati commessi nell’interesse o a 
vantaggio dello stesso sia da Soggetti Apicali sia da Soggetti Sottoposti.  

In particolare, nel caso di reati commessi da Soggetti Apicali, l’art. 6 prevede 
l’esonero qualora l’Ente stesso dimostri che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, “modelli di organizzazione e di gestione idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi”; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di 
proporne l’aggiornamento è stato affidato ad un Organismo di Vigilanza 
dell’Ente (l’“OdV”), dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo 
fraudolentemente i modelli; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Per quanto concerne i Soggetti Sottoposti, l’art. 7 prevede l’esonero dalla 
responsabilità nel caso in cui l’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato, 
prima della commissione del reato, un modello idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 

Sempre il D. Lgs. n. 231/01 prevede che il modello risponda all’esigenza di: 

1. individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi 
reati; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 
l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire 
la commissione di tali reati; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

5. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indicate nel modello stesso. 

A tali requisiti devono aggiungersi, con riferimento ai reati commessi con 
violazione della normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, i requisiti 
specificatamente dettati dall’art. 30, comma 1, del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 
(“D.Lgs. 81/08”), secondo cui il Modello Organizzativo deve essere tale da 
assicurare un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici 
relativi:  

a. al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, 
impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;  
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b. alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 
prevenzione e protezione conseguenti;   

c. alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, 
gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;   

d. alle attività di sorveglianza sanitaria;   

e. alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;   

f. alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 
istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;   

g. alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;   

h. alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure 
adottate.  

 

Il Modello Organizzativo deve, inoltre, prevedere idonei sistemi di registrazione 
dell'avvenuta effettuazione delle attività sopra descritte, nonché un'articolazione 
di funzioni tale da assicurare le competenze tecniche ed i poteri necessari per la 
verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello.  

Il Modello Organizzativo deve, altresì, prevedere un idoneo sistema di controllo 
sull'attuazione del medesimo e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale modifica del Modello 
Organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni 
significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul 
lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in 
relazione al progresso scientifico e tecnologico.  

Secondo il D. Lgs. n. 231/01 i modelli possono essere adottati sulla base di codici 
di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria.  

L’articolo 30 del D. Lgs. 231/01 stabilisce che, in sede di prima applicazione, i 
Modelli elaborati conformemente a: 

− le Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza 
sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001; ovvero 

− il British Standard OHSAS 18001:2007 e il nuovo standard ISO 45001:2018 

si presumono conformi ai requisiti più sopra enunciati per le parti corrispondenti. 

La presunzione di conformità si riferisce alla valutazione di astratta idoneità 
preventiva del modello legale, ma non anche alla efficace attuazione, che verrà 
effettuata dal giudice sulla base dell’osservanza concreta e reale dell’effettiva 
implementazione del Modello. 
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Infine, il presente Modello tiene conto, oltre che, ovviamente, del dettato 
normativo, anche delle indicazioni metodologiche contenute nelle “Linee Guida 
di Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione gestione e 
controllo ex D.Lgs. 231/2001” (“Linee Guida”) del 7 marzo 2002, 
successivamente aggiornate, da ultimo nel mese di giugno 2021 con 
l’approvazione del Ministero della Giustizia dell’8 giugno 2021. 

 

4. LA SOCIETA’ 

Mare S.p.A. (“Mare” o la “Società”) è stata costituita nel 2006. 

La Società ha per oggetto sociale la produzione, la lavorazione, la vendita, 
l'importazione, l'esportazione di additivi e prodotti chimici, nonché di materie 
prime e plastiche, destinati, senza limitazione alcuna, e in via esemplificativa, 
all'industria manifatturiera, chimica, alimentare, tessile, cartaria, del cuoio, 
agricola, del trattamento acque e del tabacco. 

La Società ha sviluppato il proprio business realizzando prodotti funzionali per 
l’industria della carta.  

Gli impianti di produzione del Gruppo a cui Mare appartiene si trovano in Svezia, 
Germania, Austria, Francia, Spagna ed Italia. 

La sede principale di Mare è situata ad Ossona.  

Attualmente, i lavoratori di Mare si dedicano alla fornitura di prodotti funzionali 
per la carta, detergenti, ceramica e cemento.  

La protezione dell’ambiente, la salute e la sicurezza dei suoi lavoratori, clienti e 
comunità locali è parte integrante dell’etica di Mare, dei suoi principi e delle sue 
pratiche commerciali.  

Mare garantisce che tutti i suoi servizi e prodotti siano conformi alle normative 
vigenti, alle condizioni locali e ai settori del mercato in cui opera. 

La Società ha, inoltre, ottenuto le seguenti certificazioni: 

• Sistema di gestione della Sicurezza Pericolo Incidente Rilevante ("PIR" e il 
sistema, nel suo complesso, "SGS-PIR") conforme al D. Lgs. 105/2015 
"Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di 
incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose" ("Direttiva Seveso III"); 

• Sistema di Gestione per la Salute e Sicurezza sul Lavoro ("SGSSL") 
conforme allo standard UNI ISO 45001:2018; 

• Sistema di Gestione Ambientale conforme allo standard UNI ISO 
14001:2015; 

• Sistema di Gestione per la Qualità conforme allo standard UNI ISO 
9001:2015; 

• Sistema di Gestione per l'efficienza energetica conforme allo standard UNI 
ISO 50001:2018. 
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La corporate governance di Mare, basata sul modello tradizionale, è così 
articolata: 

• Socio unico: MARE HOLDING S.p.A. 
• Consiglio di Amministrazione composto da cinque membri nominati 

dall’Assemblea ordinaria dei Soci, per un periodo di tempo non superiore a 
tre esercizi. I poteri di rappresentanza e gestione della Società sono affidati 
al Presidente del Consiglio di Amministrazione e all’Amministratore delegato. 
Inoltre, la Società ha adottato un sistema di procure speciali per il cui dettaglio 
si rinvia alla Visura camerale aggiornata della Società; 

• Collegio Sindacale composto da tre membri effettivi e due supplenti, cui 
spetta il compito di vigilare: a) sull’osservanza della legge e dallo statuto 
nonché sul rispetto dei principi di corretta amministrazione; b) 
sull’adeguatezza della struttura organizzativa della Società, del sistema di 
controllo interno e del sistema amministrativo contabile, anche in riferimento 
all’affidabilità di quest’ultimo nel rappresentare correttamente i fatti di 
gestione; c) sull’adeguatezza delle disposizioni impartite alle Società 
controllate in relazione alle informazioni da fornire per adempiere agli obblighi 
di comunicazione. 

• Società di revisione che svolge l’attività di revisione contabile, incaricata 
dall’Assemblea degli azionisti. 

 

5. IL MODELLO ORGANIZZATIVO DI MARE S.P.A. 

5.1. Le finalità e la costruzione del Modello 

La Società gode di un’eccellente reputazione sul mercato, si interfaccia con 
numerosi interlocutori ed è orgogliosa delle proprie tradizioni. La Società ritiene, 
pertanto, importante mantenere e migliorare ancor di più tale reputazione. In tale 
contesto globale, il successo a lungo termine della Società si è basato e si baserà 
sull’eccellenza negli affari, coerente con i massimi standard etici ed il rigoroso 
rispetto della normativa vigente. È forte il convincimento nella Società che 
l’osservanza delle leggi e una condotta etica siano non solo necessarie e 
moralmente corrette, ma costituiscano anche un modo efficace di gestire la 
propria attività d’impresa. 

Ciò premesso, la Società - sensibile all'esigenza di assicurare condizioni di 
correttezza e di trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, 
a tutela della posizione e dell'immagine propria, delle aspettative dei propri 
azionisti e del lavoro dei propri dipendenti - ha ritenuto conforme alle proprie 
politiche aziendali procedere all'adozione e al successivo aggiornamento del 
proprio Modello Organizzativo.  
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Il Modello predisposto dalla Società sulla base dell’individuazione delle attività di 
possibile rischio, l’espletamento delle quali potrebbe, in astratto, configurare il 
rischio di commissione di reati, si propone come finalità quelle di: 
 creare, in tutti coloro che svolgono con, in nome, per conto e nell’interesse 

della Società Attività a rischio reato, come meglio individuate nelle Parti 
Speciali del presente documento, la consapevolezza di poter incorrere, in 
caso di violazione delle disposizioni riportate nel Modello, in un illecito 
passibile di sanzioni, sul piano penale e amministrativo, irrogabili non solo 
nei loro confronti, ma anche nei confronti della Società; 

 condannare ogni forma di comportamento illecito da parte della Società, in 
quanto contraria, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etici 
adottati dalla stessa; 

 garantire alla Società, grazie a un’azione di controllo delle Attività a rischio 
reato, la concreta ed effettiva possibilità di intervenire tempestivamente per 
prevenire la commissione dei reati stessi. 

Il Modello si propone, altresì, di: 
 introdurre, integrare, sensibilizzare, diffondere e circolarizzare, a tutti i livelli 

aziendali, le regole di condotta ed i protocolli per la programmazione della 
formazione e dell’attuazione delle decisioni della Società, al fine di gestire e, 
conseguentemente, evitare il rischio della commissione di reati; 

 individuare preventivamente le Attività a rischio reato, con riferimento alle 
operazioni della Società che potrebbero comportare la realizzazione dei reati 
previsti dal Decreto; 

 dotare l’OdV di specifici compiti e di adeguati poteri al fine di porlo in 
condizione di vigilare efficacemente sull’effettiva attuazione, sul costante 
funzionamento ed aggiornamento del Modello, nonché di valutare il 
mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello 
medesimo; 

 registrare correttamente e conformemente ai protocolli tutte le operazioni 
della Società nell’ambito delle Attività a rischio reato, al fine di rendere 
possibile una verifica ex post dei processi di decisione, la loro autorizzazione 
ed il loro svolgimento in seno alla Società, in modo da assicurarne la 
preventiva individuazione e rintracciabilità in tutte le loro componenti rilevanti. 
Il tutto conformemente al principio di controllo espresso nelle Linee Guida, in 
virtù del quale “Ogni operazione, transazione, azione deve essere: 
verificabile, documentata, coerente e congrua”; 

 assicurare l’effettivo rispetto del principio della separazione delle funzioni 
aziendali, nel rispetto del principio di controllo, secondo il quale “Nessuno 
può gestire in autonomia un intero processo”, in modo tale che 
l’autorizzazione all’effettuazione di un’operazione sia sotto la responsabilità 
di una persona diversa da quella che la contabilizza, la esegue 
operativamente o la controlla; 

 delineare e delimitare le responsabilità nella formazione e nell’attuazione 
delle decisioni della Società; 
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 stabilire poteri autorizzativi conferiti in coerenza con le responsabilità 
organizzative e gestionali assegnate, rendendo note le deleghe di potere, le 
responsabilità ed i compiti all’interno della Società, assicurando che gli atti 
con i quali si conferiscono poteri, deleghe e autonomie siano compatibili con 
i principi di controllo preventivo; 

 individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie, tali da impedire la 
commissione dei reati; 

 valutare la possibilità di commissione di reati da parte di tutti i soggetti che 
interagiscono con la Società svolgendo operazioni nell’ambito delle Attività a 
rischio reato, nonché il funzionamento del Modello, curandone il necessario 
aggiornamento periodico, in senso dinamico, nell’ipotesi in cui le analisi e le 
valutazioni operate rendano necessario effettuare correzioni, integrazioni ed 
adeguamenti. 

L’adozione, l’aggiornamento e l’efficace attuazione del Modello non solo 
consentono alla Società di beneficiare dell’esimente prevista dal Decreto, ma 
anche di migliorare, nei limiti previsti dallo stesso, la propria Corporate 
Governance, limitando il rischio di commissione dei reati. 

Attraverso il Modello, infatti, si consolida un sistema strutturato ed organico di 
procedure ed attività di controllo (preventivo ed ex post) che ha come obbiettivo 
la riduzione del rischio di commissione dei reati mediante la individuazione dei 
processi sensibili e la loro conseguente proceduralizzazione. 

I principi contenuti nel Modello devono condurre, da un lato, a determinare una 
piena consapevolezza, nel potenziale autore del reato, della possibilità di 
compiere un illecito (la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli 
interessi e alle policies della Società, anche quando apparentemente essa 
potrebbe trarne un vantaggio), dall’altro, grazie ad un monitoraggio costante 
dell’attività, a consentire alla Società di reagire tempestivamente per prevenire 
od impedire la commissione del reato stesso. 

Tra la finalità del Modello vi è, quindi, quella di sviluppare la consapevolezza nei 
dipendenti, Organi Sociali, consulenti a qualsiasi titolo, collaboratori e partners, 
che svolgano, per conto e nell’interesse della Società, Attività a rischio reato, di 
poter incorrere – in caso di comportamenti non conformi alle prescrizioni del 
Modello e del codice etico (“Codice Etico”) allegato allo stesso e alle altre norme 
e procedure aziendali (oltre che alla legge) – in illeciti passibili di conseguenze 
penalmente rilevanti non solo per se stessi, ma anche per la Società. 

Inoltre, si intende censurare fattivamente ogni comportamento illecito attraverso 
la costante attività dell’Organismo di Vigilanza sull’operato delle persone rispetto 
ai processi sensibili e la comminazione, da parte della Società, di sanzioni 
disciplinari o contrattuali. 
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Passi operativi e metodologia applicata  

[omissis] 
  

Mappatura delle c.d. “aree a rischio di reato” e analisi dei rischi potenziali 

[omissis] 
  

Risk assessment – valutazione del sistema di controllo interno 

[omissis] 
  
5.2 Aggiornamento del Modello Organizzativo  

Successivamente all’adozione originaria del Modello, le attività di mappatura e risk 
assessment condotte sono state aggiornate ed integrate al fine di adeguare il 
Modello alle modifiche normative che hanno interessato il Decreto ed alle 
modifiche organizzative intervenute nell’ambito della Società.  
  
5.3 Action Plan   

[omissis] 
 

6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Al fine di garantire alla Società l’esimente dalla responsabilità amministrativa in 
conformità a quanto previsto dagli artt. 6 e 7 del Decreto è necessaria 
l’individuazione e la costituzione, all’interno della propria struttura, di un 
Organismo di Vigilanza fornito dell’autorità e dei poteri necessari per vigilare, in 
assoluta autonomia, sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, nonché di 
curarne il relativo aggiornamento, proponendone le relative modificazioni al 
Consiglio di Amministrazione. La Società, conseguentemente, ha proceduto alle 
attività di verifica e di selezione necessarie all’individuazione dei soggetti più 
idonei a far parte dell’OdV, in quanto in possesso delle caratteristiche e dei 
requisiti richiesti dal D. Lgs. n. 231/01, dalle Linee Guida, dalla migliore dottrina 
e dagli orientamenti giurisprudenziali. 

In particolare, le scelte circa i componenti dell’OdV hanno tenuto in 
considerazione l’idoneità di tale organo ad assicurare l’effettività dei controlli in 
relazione alla dimensione ed alla complessità organizzativa della Società. 

Il Consiglio di Amministrazione può, in sede di nomina dell’Organismo di 
Vigilanza, assumere alternativamente una delle seguenti decisioni: 

1. attribuire, conformemente a quanto previsto dalla legge 12 novembre 2011 
n. 183 (Legge di Stabilità 2012), le funzioni e competenze dell’OdV al 
Collegio Sindacale; 

2. nominare un OdV monocratico, costituito da un soggetto esterno alla realtà 
aziendale e scelto tra professionisti di comprovata esperienza in materia di 
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D.Lgs. 231/2001 e legale e dotato dei requisiti di indipendenza e 
professionalità, in grado di poter svolgere in maniera adeguata i propri 
compiti; oppure 

3. costituire un organismo collegiale misto. 

In tale ultimo caso, i componenti dell’OdV non possono essere in numero inferiore 
a tre e superiore a cinque e devono essere individuati tra soggetti che 
garantiscano il possesso dei seguenti requisiti: 

a) almeno due scelti all’esterno della Società, tra professionisti di comprovata 
esperienza in materia di D.Lgs. 231/2001 e legale e dotato dei requisiti di 
indipendenza e professionalità, in grado di poter svolgere in maniera 
adeguata i propri compiti e almeno uno scelto tra i componenti del Collegio 
Sindacale; 

b) in alternativa a quanto previsto al precedente punto a), almeno uno scelto 
all’esterno della Società, tra professionisti di comprovata esperienza in 
materia di D.Lgs. 231/2001 e legale e dotato dei requisiti di indipendenza 
e professionalità, almeno uno scelto all’interno della Società tra persone 
prive di deleghe ed incarichi esecutivi e almeno uno scelto tra i componenti 
del Collegio Sindacale. 

 

Resta inteso che, laddove il Consiglio di Amministrazione decida di attribuire al 
Collegio Sindacale l’incarico di svolgere le attività che il presente Modello 
prevede in capo all’Organismo di Vigilanza, ogni riferimento all’OdV qui 
contenuto si intende rivolto al Collegio Sindacale. 

L’OdV può essere supportato nello svolgimento della propria attività da un 
Segretario, nominato dall’Organismo di Vigilanza tra soggetti appartenenti alla 
Società ed i cui compiti saranno definiti all’interno del Regolamento dell’OdV 
stesso. Il Segretario, svolgendo la propria attività in stretto contatto con l’OdV, 
garantisce che tutte le attività relative al Decreto e al Modello la cui 
implementazione venga richiesta dal Consiglio di Amministrazione o 
dall’Organismo di Vigilanza siano attuate nei tempi richiesti e con l’atteso livello 
di qualità. 

L’OdV nominato, in linea con le disposizioni del Decreto e, precisamente, da 
quanto si evince dalla lettura del combinato disposto degli artt. 6 e 7 del Decreto, 
dalle indicazioni contenute nella Relazione di accompagnamento al Decreto, 
dalle informazioni riportate nelle Linee Guida, nonché dalla giurisprudenza che si 
è espressa in materia, possiede le seguenti caratteristiche precipue: 

a) autonomia e indipendenza. I requisiti di autonomia e indipendenza sono 
fondamentali e presuppongono che l’OdV non sia direttamente coinvolto 
nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di 
controllo; 

b) professionalità. L’OdV possiede, al suo interno, competenze tecnico-
professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere, nonché un 
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bagaglio di strumenti e tecniche per poter efficacemente svolgere la 
propria attività. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono 
l’obiettività di giudizio; 

c) continuità d’azione. L’OdV svolge, in modo continuativo, le attività 
necessarie per la vigilanza del Modello con adeguato impegno e con i 
necessari poteri di indagine; è una struttura riferibile alla Società, in modo 
da garantire la dovuta continuità nell’attività di vigilanza; cura l’attuazione 
del Modello, assicurandone il costante aggiornamento; non svolge 
mansioni operative che possano condizionare e contaminare quella 
visione d’insieme sull’attività aziendale che ad esso si richiede. 

Oltre ai requisiti sopra descritti, è necessario garantire il possesso di requisiti 
soggettivi formali che assicurano l’autonomia e l’indipendenza. In particolare, non 
possono essere nominati membri dell’Organismo di Vigilanza: 

a) i soggetti che si trovino nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c.1; 
b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli Amministratori 

della Società; 
c) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori di 

società controllanti o di società controllate; 
d) i soggetti che sono legati alla Società o alle società da questa controllate 

o alle società che la controllano da rapporti che oggettivamente ne 
possano compromettere l’indipendenza di giudizio; 

e) coloro che sono stati condannati, anche se la sentenza non è passata in 
giudicato, per avere commesso uno dei reati di cui al Decreto, ovvero 
coloro che hanno subito una condanna ad una pena che importa 
l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione 
temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese; 

f) i soggetti che si trovano in conflitto di interesse, anche potenziale, con la 
Società, tale da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai 
compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

g) i soggetti titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie 
di entità tale da permettere di esercitare un’influenza dominante o notevole 
sulla Società, ai sensi dell’art. 2359 c.c.; 

h) i soggetti con funzioni di amministrazione, con deleghe o incarichi 
esecutivi presso la Società; 

i) i soggetti con funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla 
nomina quale membro dell’Organismo di Vigilanza – di imprese sottoposte 
a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure 
concorsuali. 

 
1 Art. 2382 c.c. “Non può essere nominato amministratore, e se nominato decade dal suo ufficio, l’interdetto, 
l’inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai 
pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi”. 
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In forza di quanto precede, il Consiglio di Amministrazione individua i soggetti in 
possesso delle caratteristiche professionali e morali per svolgere tale ruolo di 
controllo interno alla Società. 

Fermo restando che il Consiglio di Amministrazione è chiamato a svolgere 
un’attività di vigilanza sull’adeguatezza dell’intervento dell’OdV, in quanto 
sull’organo dirigente ricade la responsabilità ultima del funzionamento (e 
dell’efficacia) del Modello, le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza 
non possono essere sindacate da nessun altro organismo e struttura aziendale. 

 

6.1. Principi generali in tema di istituzione, nomina, sostituzione e 
funzionamento dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV è nominato – o, nel caso di Collegio Sindacale, l’incarico è conferito – dal 
Consiglio di Amministrazione e resta in carica per il periodo stabilito nella relativa 
delibera di nomina – o di conferimento dell’incarico. I componenti sono rieleggibili. 

I membri dell’OdV non sono soggetti, in tale qualità e nell’ambito dello 
svolgimento delle proprie funzioni, al potere gerarchico e disciplinare di alcun 
organo o funzione societaria. 

Il Consiglio di Amministrazione della Società è libero di revocare l’incarico 
conferito ai componenti dell’OdV in qualsiasi momento, purché sussista una 
giusta causa di revoca. Costituisce una giusta causa di revoca l’accertamento 
dell’insussistenza dei requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità e 
continuità dell’azione previsti per la nomina, la sussistenza di una delle ipotesi di 
ineleggibilità, il grave inadempimento, da parte dei componenti dell’OdV, ai doveri 
loro imposti dalla legge o dal Modello, l’interruzione del rapporto di lavoro e/o, 
comunque, dei rapporti giuridici tra la Società e l’eventuale componente interno 
nominato. 

Impregiudicato quanto precede, i componenti dell’OdV hanno facoltà di 
comunicare al Consiglio di Amministrazione la propria volontà di rinunciare 
all’incarico, tramite una comunicazione contenente le ragioni della rinuncia 
all’incarico. 

In caso di cessazione, per qualsiasi motivo, della carica di componente 
dell’Organismo di Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione provvederà, senza 
indugio, alla sostituzione, con apposita delibera. Il componente dell’OdV uscente 
sarà, comunque, tenuto ad esercitare tutte le funzioni previste dalla legge o dal 
Modello fino all’ingresso del soggetto che verrà nominato dal Consiglio di 
Amministrazione in sua sostituzione. Il nuovo componente dell’Organismo di 
Vigilanza nominato in sostituzione dura in carica il tempo per il quale avrebbe 
dovuto rimanervi il precedente. 

Il Consiglio di Amministrazione delibera, su proposta dell’OdV, in merito alle 
risorse finanziarie che, di volta in volta, l’Organismo di Vigilanza ritenga 
necessarie per svolgere correttamente ed efficacemente le proprie funzioni. 
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L’eventuale remunerazione spettante ai componenti dell’Organismo di Vigilanza 
è stabilita all’atto della nomina o con successiva decisione del Consiglio di 
Amministrazione. Ai componenti dell’OdV spetta, inoltre, il rimborso delle spese 
sostenute per le ragioni dell’ufficio. 

L’Organismo di Vigilanza adotta un proprio regolamento interno, che prevede: la 
pianificazione delle attività e dei controlli, le modalità di convocazione delle 
riunioni, le modalità di votazione e la verbalizzazione delle riunioni, la disciplina 
dei flussi informativi da e verso l’OdV. 

 

6.2 Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

Da un punto di vista generale, all’OdV spettano essenzialmente due tipi di attività 
che tendono ad eliminare e/o ridurre i rischi di commissione dei reati e, più 
precisamente: 

a) vigilare che i destinatari del Modello, appositamente individuati in base alle 
diverse fattispecie di reato, osservino le prescrizioni in esso contenute 
(funzione ispettiva e repressiva dei reati); 

b) verificare i risultati raggiunti dall’applicazione del Modello in ordine alla 
prevenzione di reati e valutare la necessità o, semplicemente, l’opportunità 
di proporre l’adeguamento del Modello a norme sopravvenute, ovvero alle 
nuove esigenze aziendali (funzione preventiva dei reati). 

In estrema sintesi, le attività di cui sopra sono finalizzate ad una costante 
vigilanza in merito al recepimento, all’attuazione e all’adeguatezza del Modello. 

In ragione di quanto sopra, in particolare, l’OdV ha l’obbligo di vigilare: 

 sulla rispondenza del Modello alle previsioni della normativa concernente la 
responsabilità delle persone giuridiche in generale e, in particolare, alle 
disposizioni contenute nel Decreto; 

 sull’osservanza delle prescrizioni del Modello; 

 sulla reale idoneità del Modello a prevenire la commissione dei reati di cui al 
Decreto e rispetto ai quali la Società ha deciso di tutelarsi; 

 sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino 
significative violazioni delle prescrizioni del medesimo, significative 
modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle condizioni di 
operatività aziendale, ovvero del quadro normativo di riferimento. 

L’Organismo di Vigilanza ha, altresì, l’obbligo di: 

 verificare l’efficacia delle procedure di controllo di ogni processo decisionale 
della Società rilevante ai termini del Decreto; 

 controllare costantemente l’attività aziendale al fine di ottenere una 
rilevazione aggiornata delle Attività a rischio reato e determinare in quali 
aree, settori di attività e con quali modalità possano assumere rilevanza i 
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rischi potenziali di commissione dei reati rilevanti ai sensi del Decreto, 
nonché degli ulteriori reati ricompresi nell’ambito di efficacia del Modello 
stesso, a seguito dell’adozione di future delibere del Consiglio di 
Amministrazione in tal senso, identificando per ogni strategia, processo o 
attività aziendale il rischio di commissione dei reati medesimi, 
determinandone, altresì, l’impatto sulla Società in funzione del grado di 
probabilità di accadimento ed individuandone i criteri e le metodologie 
necessarie per evitarne la commissione; 

 effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti 
specifici posti in essere nell’ambito delle Attività a rischio reato, come definite 
nelle singole Parti Speciali del Modello; 

 promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della 
comprensione del Modello nella Società e verificarne la corretta attuazione; 

 verificare la documentazione organizzativa interna contenente le istruzioni, i 
chiarimenti o gli aggiornamenti necessari per il funzionamento del Modello 
stesso; 

 raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti per il 
funzionamento del Modello; 

 verificare che la registrazione delle informazioni in ordine al rispetto del 
Modello sia conservata, al fine di fornire evidenza dell’efficace funzionamento 
del Modello medesimo; 

 verificare l’adeguatezza della procedura documentata predisposta dalla 
Società per stabilire le modalità necessarie per l’identificazione, 
l’archiviazione, la protezione, la reperibilità, la durata della conservazione e 
la modalità di eliminazione delle anzidette registrazioni; 

 coordinarsi con le altre funzioni aziendali al fine di controllare le Attività a 
rischio reato. Di tutte le richieste, le consultazioni e le riunioni tra l’OdV e le 
altre funzioni aziendali, l’OdV ha l’obbligo di predisporre idonea evidenza 
documentale ovvero apposito verbale di riunione. Tale documentazione verrà 
custodita presso la sede dell’OdV medesimo; 

 esaminare eventuali segnalazioni provenienti dagli altri organi societari, da 
Soggetti Terzi o dal personale della Società e condurre le indagini interne 
necessarie per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del 
Modello; 

 verificare che le previsioni contenute nelle Parti Speciali del Modello, o in 
quelle successivamente aggiunte in relazione a diverse tipologie di reati, 
siano comunque adeguate con quanto previsto dal Decreto, proponendo al 
Consiglio di Amministrazione, in caso contrario, un aggiornamento delle 
previsioni stesse; 
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 verificare, in caso di accertamento della violazione del Modello, l’attuazione 
di meccanismi sanzionatori nei confronti dei responsabili della violazione, 
come meglio descritto nel par. 8; 

 verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, la 
validità di opportune clausole standard finalizzate a garantire l’osservanza da 
parte del personale e/o dei Soggetti Terzi delle disposizioni del D. Lgs. n. 
231/01; 

 indicare al Consiglio di Amministrazione, laddove riscontri nella pratica delle 
carenze, le eventuali necessarie integrazioni. 

Per l’esercizio dei propri compiti, l’OdV è investito del potere di richiedere tutta la 
documentazione e tutte le informazioni necessarie ed opportune. 

Qualora emerga che, nell'operatività, l'attuazione delle procedure sia carente, 
spetterà all'OdV adottare tutte le iniziative necessarie per correggere tale 
condizione. 

Considerate le funzioni dell’OdV ed i contenuti professionali specifici da esso 
richiesti, nello svolgimento dell’attività di vigilanza e controllo, l’OdV si può 
avvalere del supporto delle altre funzioni della Società che, di volta in volta, si 
rendesse necessario interpellare per un’efficace attuazione del Modello.  

In particolare, l’OdV deve coordinarsi con le funzioni competenti presenti in 
Società per i diversi profili specifici. 

Nei casi in cui si richiedano attività che necessitano di specializzazioni 
professionali non presenti all’interno della Società o dell’OdV, quest’ultimo – al 
quale sarà sempre e comunque riferibile il potere e la responsabilità della 
vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e sul suo 
aggiornamento – qualora lo ritenga opportuno, ha la facoltà di avvalersi di 
consulenti esterni, ai quali delegare predefiniti ambiti di indagine. I consulenti 
dovranno, in ogni caso, riferire sempre i risultati del loro operato all’OdV. 

I consulenti esterni alla Società dei quali, eventualmente, l’Organismo di 
Vigilanza ritenga opportuno avvalersi, dovranno possedere i requisiti di 
autonomia, indipendenza, professionalità, continuità d’azione e non dovranno 
incorrere in alcuna delle cause di ineleggibilità previste in capo ai membri 
dell’OdV. 

 

6.3 Informativa dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli organi 
societari 

L’OdV ha il compito di informare gli organi societari secondo le seguenti linee di 
reporting:  

 la prima, su base continuativa, direttamente nei confronti dell’Amministratore 
Delegato; 
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 la seconda, su base periodica, nei confronti del Consiglio di Amministrazione 
e del Collegio Sindacale. Con cadenza annuale, l’OdV trasmette al Consiglio 
di Amministrazione ed al Collegio Sindacale un rapporto scritto 
sull’attuazione del Modello presso la Società. Qualora al Collegio Sindacale 
sia attribuito l’incarico di svolgere verifiche anche come OdV, il rapporto 
scritto avrà ad oggetto solo le verifiche effettuate nell’ambito di applicazione 
del Modello. 

Fermo restando quanto sopra, l’OdV potrà essere convocato in qualsiasi 
momento dai suddetti organi o potrà, a sua volta, presentare richiesta in tal 
senso, per riferire in merito al funzionamento del Modello od a situazioni 
specifiche. 

 

6.4 Flussi Informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  

Ai fini di un’effettiva e completa vigilanza sull’efficacia del presente Modello, così 
da accertarne eventuali violazioni, i soggetti preposti alla gestione di ciascuna 
area hanno l’obbligo di fornire all’Organismo di Vigilanza - così come 
peraltro previsto anche dall’art. 6, comma 2, lett. d) del D. Lgs. 231/01 - tutte 
le informazioni potenzialmente rilevanti, così come indicate nel Protocollo dei 
Flussi Informativi (il “Protocollo Flusso”) adottato dalla Società. In tale 
Protocollo Flussi sono individuati i soggetti che hanno il compito di assicurare la 
corretta gestione e trasmissione dei flussi informativi (i “Responsabili Interni”) 

Tale obbligo, particolarmente importante per le aree individuate come ‘sensibili’ 
a seguito della “mappatura dei rischi”, prevede il reporting sia delle risultanze 
delle attività di verifica poste in essere periodicamente in tali aree sia di ogni 
anomalia probabile od eventualmente verificatasi. 

A mero titolo esemplificativo si elencano di seguito alcune categorie di 
informazioni che debbono necessariamente essere trasmesse all’Organismo di 
Vigilanza:  

• i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da 
qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche 
contro ignoti, per i reati di cui al Decreto;  

• le richieste di assistenza legale inoltrate da dipendenti e/o dirigenti nei 
confronti dei quali la magistratura stia procedendo per uno dei reati di cui al 
D. Lgs. 231/01;  

• le risultanze di eventuali commissioni d’inchiesta o le relazioni interne dalle 
quali emergano responsabilità per le ipotesi di reato di cui al D. Lgs. 231/01;  

• le notizie relative all’attuazione del presente Modello all’interno dell’azienda 
ed ai relativi esiti;  

• le risultanze degli eventuali procedimenti disciplinari svolti e delle sanzioni 
irrogate, con le relative motivazioni.  
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L’Organismo di Vigilanza, ove necessario od opportuno, può richiedere alle 
singole funzioni aziendali la trasmissione di tutte le ulteriori informazioni che 
ritenga utile acquisire ai fini delle sue attività di controllo.  

  

6.5 Invio di informazioni sulle modifiche dell’organizzazione aziendale 
all’Organismo di Vigilanza  

All’Organismo di Vigilanza devono essere comunicate, da parte degli organi 
sociali e/o dai responsabili di funzione le seguenti informazioni:  

• notizie relative a sostanziali cambiamenti organizzativi (ad esempio, 
mutamenti nell’organigramma societario, revisioni delle procedure esistenti o 
adozioni di nuove procedure o policies, etc.) che possano avere un impatto 
sulle attività a rischio ai sensi del Decreto;  

• gli aggiornamenti e i mutamenti del sistema delle deleghe e dei poteri;  

• le operazioni significative e/o atipiche che interessano le aree a rischio di 
commissione dei reati individuate nelle analisi propedeutiche ai fini 
dell’adozione del Modello;  

• i mutamenti delle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio;  

• le eventuali comunicazioni degli altri organi di controllo riguardanti aspetti che 
possono indicare carenze nel sistema dei controlli interni;  

• copia delle eventuali comunicazioni effettuate all’Autorità di Vigilanza (ad 
esempio, Autorità Garante per la Concorrenza e del mercato, Autorità 
garante per la protezione dei dati personali, etc.);   

• ogni altra informazione che l’Organismo di Vigilanza dovesse richiedere 
l’esercizio delle sue funzioni.  

 

6.6 Raccolta e conservazione delle informazioni  

Ogni informazione o segnalazione previste nel Modello è conservata 
dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio cartaceo e/o informatico.  

Le attività di verifica dell’OdV sono verbalizzate in apposito Libro. 

Fatti salvi gli ordini legittimi delle Autorità, i dati e le informazioni conservate 
nell’archivio, nonché il Libro sono posti a disposizione di soggetti esterni 
all’Organismo di Vigilanza (Organi amministrativi e di controllo o terzi) solo previa 
autorizzazione dell’OdV stesso. 

 

6.7 Modalità di segnalazione e tutele whistleblowing 

Con la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
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nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” e, successivamente, con 
la Direttiva UE 2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 
2023 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell’Unione, recepita in Italia con il D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023 recante 
“Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la 
protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 
nazionali”, il Legislatore ha introdotto specifiche previsioni per gli enti destinatari 
del Decreto.  

In particolare, in conformità all’articolo 3 del D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023, 
possono effettuare le segnalazioni di violazioni i seguenti soggetti:  

• tutti i dipendenti della Società;  

• i collaboratori della Società;  

• i liberi professionisti o i consulenti che collaborano con la Società;  

• i tirocinanti e i volontari, indipendentemente dall’elemento della 
retribuzione;  

• il management;  

• gli amministratori;  

• i componenti degli Organi Sociali (Assemblea degli Azionisti, Consiglio di 
Amministrazione, Collegio Sindacale, ecc.) della Società;  

• le “parti terze” inclusi i lavoratori autonomi ed i soggetti che lavorano sotto 
la supervisione e la direzione di appaltatori, subappaltatori e fornitori terzi 
della Società.  

In conformità all’articolo 4 del D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023, gli enti devono 
implementare il proprio canale di segnalazione, tale da garantire la riservatezza 
dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona 
comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della 
segnalazione e della relativa documentazione.  

Ai sensi dell’articolo 5 del D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023, l’ente deve:  

• rilasciare alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione 
entro sette giorni dalla data di ricezione;  

• mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e richiedere a 
quest’ultima, ove necessario, integrazioni;  

• dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute;  

• fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di 
ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del 
termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione;  
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• mettere a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui 
presupposti per effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle 
procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni esterne;  

• pubblicare le informazioni relative alle modalità di segnalazione sul proprio 
sito web.  

Inoltre, l’ente deve informare i propri dipendenti:  

• della possibilità di effettuare una segnalazione esterna attraverso un apposito 
canale di segnalazione esterno messo a disposizione dell’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (“ANAC”);  

• della possibilità di effettuare una divulgazione pubblica della segnalazione al 
ricorrere di determinate circostanze (i. non è stato dato riscontro alla 
segnalazione interna effettuata; ii. la persona segnalante ha fondato motivo 
di ritenere che la violazione possa costituire pericolo imminente o palese per 
il pubblico interesse; iii. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere 
che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni o possa 
non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso 
concreto).  

Devono essere adottate tutte le misure volte a tutelare la riservatezza dell’identità 
del segnalante. A tal proposito, oltre alla previsione di canali di segnalazione 
alternativi idonei a garantire la riservatezza del segnalante, l’ente vieta atti di 
ritorsione o discriminatori, diretti e indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione e prevede sanzioni nei 
confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante.   

Nello specifico, le informazioni relative a potenziali violazioni possono essere 
comunicate al Comitato Whistleblowing costituito dalla Società attraverso la 
Piattaforma Whistleblowing messa a disposizione della Società sul proprio sito 
web e conforme alla Direttiva Europea in materia di Whistleblowing, al Decreto 
Whistleblowing e al GDPR, nonché certificata ISO 27001. 

La Piattaforma Whistleblowing consente l’effettuazione della Segnalazione in 
due diverse modalità: 

• in modalità scritta, mediante compilazione del form online dedicato; 

• in modalità orale, mediante la funzione di messaggistica vocale attraverso 
cui il Segnalante potrà registrare un messaggio vocale che verrà salvato e 
memorizzato per la sua successiva gestione. 

Mediante la Piattaforma è possibile, altresì, inoltrare segnalazioni anonime che, 
tuttavia, verranno prese in considerazione ove siano sufficientemente precise e 
concordanti e tali da consentire la comprensione dei fatti e delle situazioni 
segnalate (direttamente o mediante istruttoria). 

La Società ha valutato opportuno incaricare formalmente della gestione delle 
Segnalazioni un Comitato Whistleblowing appositamente istituito, composto da 
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HSEE Manager e Presidente dell’Organismo di Vigilanza, i quali hanno ricevuto 
specifico incarico formalizzato in tal senso da parte della Società.  

Qualora i membri del Comitato Whistleblowing coincidano con il segnalante, con 
il segnalato o, comunque, con una persona coinvolta o interessata dalla 
segnalazione, la segnalazione potrà essere indirizzata al Responsabile 
dell’Ufficio Risorse Umane, il quale gestirà la segnalazione con autonomia e 
sempre nel rispetto dell’obbligo di riservatezza previsto dal Decreto 
Whistleblowing. 

Per qualsiasi ulteriore dettaglio si rinvia alla normativa interna indicata e, in 
particolare alla “Procedura Whistleblowing” della Società, consultabile 
nell’apposita sezione del sito web aziendale.   

 

7.  INFORMAZIONE E FORMAZIONE   

7.1 Informazione e formazione dei destinatari   
  
Obiettivo della Società è una pronta e puntuale diffusione dei contenuti del 
Modello agli amministratori, ai dirigenti, ai dipendenti della Società e a tutti coloro 
che collaborino con essa.   
  
In tale contesto, la Società ha implementato, in particolare:   

i. Comunicazione iniziale e informazione - l’adozione iniziale, così come i 
successivi aggiornamenti del Modello vengono comunicati ai dipendenti, ai 
responsabili di funzione e ai dirigenti attraverso:   
• la messa a disposizione del Modello nelle modalità più idonee, tra cui 

idonea diffusione tramite strumenti di condivisione informatici aziendali 
(i.e. cartelle di rete condivise);  

• l’attività di on-boarding preliminare effettuata da HSEE Manager in favore 
dei neoassunti. 

  
ii. Formazione: è prevista un’adeguata attività formativa del personale e dei 

collaboratori della Società sui contenuti del Decreto e del Modello. Tale 
attività formativa viene articolata nelle seguenti fasi:   

a. attività di formazione generale: i.e. un’attività di formazione generica 
volta ad informare i Destinatari sulle prescrizioni del Decreto e sui 
contenuti del Modello adottato dalla Società;   

b. attività di formazione specifica: i.e. un’attività di formazione specifica 
di coloro che operano nelle aree a rischio reato volta ad informare i 
Destinatari, in particolare su a) rischi specifici a cui è esposta l’area 
nella quale operano e b) principi di condotta e le procedure aziendali 
che essi devono seguire nello svolgimento della loro attività.   

  
[omissis] 
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II collaboratori esterni, i fornitori, i consulenti e i partner della Società, con 
particolare riferimento a soggetti coinvolti nella prestazione di attività, forniture o 
servizi che interessano attività a rischio ai sensi del Modello, vengono informati 
sull’adozione del Modello e dell’esigenza della Società che il loro comportamento 
sia conforme ai principi di condotta ivi stabiliti.  
  
La Società valuta le modalità (ad es. idonea diffusione sul sito Internet di estratto 
del Modello, comunicazione di posta elettronica), a seconda delle diverse 
tipologie di collaboratori esterni e partner, con cui provvedere ad informare tali 
soggetti sulle politiche e sulle procedure seguite dalla Società in virtù 
dell’adozione del Modello e per assicurarsi che tali soggetti si attengano al 
rispetto di tali principi, prevedendo altresì l’eventuale inserimento di idonee 
clausole contrattuali che obblighino tali soggetti ad ottemperare alle disposizioni 
del Modello medesimo.  
 
  

8. VERIFICHE PERIODICHE E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO  

Il Decreto espressamente prevede la necessità di aggiornare il Modello al fine di 
renderlo costantemente “ritagliato” sulle specifiche esigenze dell’Ente e della sua 
concreta operatività. Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del 
Modello saranno realizzati essenzialmente in occasione di:  
• innovazioni normative;  
• violazioni del Modello e/o rilievi emersi nel corso di verifiche sull’efficacia 

del medesimo (che potranno anche essere desunti da esperienze 
riguardanti altre società);  

• modifiche della struttura organizzativa dell’Ente, anche derivanti da 
operazioni di finanza straordinaria ovvero da mutamenti nella strategia 
d’impresa derivanti da nuovi campi di attività intrapresi.  

Segnatamente, l’aggiornamento del Modello e, quindi, la sua integrazione e/o 
modifica, spetta al medesimo organo dirigente cui il legislatore ha demandato 
l’onere di adozione del Modello medesimo. In tale contesto l’OdV, coordinandosi 
con i responsabili di funzione di volta in volta interessati, deve effettuare:  
• verifiche delle procedure e dei protocolli. A tal fine procederà 

periodicamente ad una verifica dell’efficacia e dell’attuazione dei protocolli 
e delle procedure del presente Modello;  

• verifiche del livello di conoscenza del Modello anche attraverso l’analisi 
delle richieste di chiarimenti o delle segnalazioni pervenute;  

• la segnalazione all’organo amministrativo della necessità di aggiornamento, 
ove ricorrano le condizioni di cui sopra (ed in particolare in presenza di 
modifiche sostanziali dell’organizzazione ovvero del business della Società, 
di elevato turn over del personale od in caso di integrazioni o modifiche del 
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Decreto) del Modello e/o dell’attività di risk assessment finalizzata a 
rivedere la mappa delle attività potenzialmente a rischio.  

 

9. CODICE ETICO 

La Società da sempre opera con integrità, nel rispetto non solo delle leggi e delle 
normative vigenti, ma anche dei valori morali che sono considerati irrinunciabili 
da chi ha come scopo finale quello di agire sempre e comunque con equità, 
onestà, rispetto della dignità altrui, in assenza di qualsivoglia discriminazione 
delle persone basata su sesso, razza, lingua, condizioni personali e credo 
religioso e politico. 

In questa prospettiva, la Società intende aderire ai principi di cui al D. Lgs. n. 
231/01 mediante l’adozione del Modello, del quale costituisce parte integrante il 
Codice Etico, che si allega al Modello stesso. 

L’adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di cui al D. 
Lgs. 231/2001 integra un elemento essenziale del sistema di controllo preventivo. 
Tali principi trovano la loro collocazione naturale nel Codice Etico e 
contribuiscono a: 

• garantire un elevato standard delle professionalità interne; 

• garantire il rispetto dei valori societari; 

• interdire quei comportamenti in contrasto con i dettami normativi e con i valori 
e i principi che la Società intende promuovere; 

• creare una identità aziendale che si riconosca in tali valori ed in tali principi. 

Il Codice Etico, pertanto, evidenzia l’insieme dei diritti e dei doveri più importanti 
nello svolgimento delle funzioni di coloro che, a qualsiasi titolo, operano nella 
Società o nell’interesse della stessa. 

L’osservanza del Codice Etico ed il rispetto dei suoi contenuti sono richiesti 
indistintamente a: amministratori, sindaci, dirigenti, dipendenti, consulenti, 
fornitori, partner commerciali, nonché a tutti coloro che sono legati da un rapporto 
di collaborazione con la Società.  

Resta inteso che, in caso di contrasto tra le previsioni contenute nel Codice Etico 
e le procedure di cui al Modello, dovrà essere riconosciuta prevalenza alle 
prescrizioni e alle procedure descritte nel Modello, laddove maggiormente 
restrittive. 
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10. SISTEMA DISCIPLINARE E MISURE IN CASO DI MANCATA 

OSSERVANZA DELLE PRESCRIZIONI DEL MODELLO 

La violazione delle prescrizioni del Modello, delle procedure contenute nello 
stesso e nei suoi allegati, dei protocolli aziendali e dei loro aggiornamenti lede, di 
per sé sola, il rapporto di fiducia in essere tra la Società e i dipendenti e/o i 
Soggetti Terzi. 

L‘art. 6, comma 2, lettera e), del D. Lgs. n. 231/01 prevede che i modelli di 
organizzazione e gestione debbano “introdurre un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello”. 

Tale sistema disciplinare si applica – nei limiti rilevanti ai fini del Decreto – nei 
confronti di tutti coloro che siano legati da un rapporto contrattuale di qualunque 
natura con la Società, e in particolar modo nei confronti dei membri del Consiglio 
di Amministrazione, dei componenti degli eventuali organi di vigilanza o di 
controllo, dei dipendenti e dei collaboratori e terzi che operino per conto della 
Società. 

Il sistema disciplinare è soggetto a costante verifica e valutazione da parte 
dell’Organismo di Vigilanza con il supporto delle competenti funzioni aziendali, 
anche con riferimento alla divulgazione del codice disciplinare e alla adozione 
degli opportuni mezzi di pubblicità dello stesso nei confronti di tutti i soggetti tenuti 
all’applicazione delle disposizioni in esso contenute.  

Di conseguenza, viene qui di seguito riportata la regolamentazione del sistema 
disciplinare e delle misure che trovano applicazione in caso di mancata 
osservanza delle prescrizioni del Modello e dell’allegato Codice Etico. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale 
procedimento penale, in quanto le regole di condotta stabilite dal Modello sono 
assunte dalla Società in piena autonomia e indipendentemente dalla tipologia di 
illecito che le violazioni del Modello, degli allegati allo stesso, dei protocolli 
aziendali e dei loro aggiornamenti possano determinare. 

Le sanzioni eventualmente irrogate dovranno, comunque, sempre essere 
adottate nel rispetto del principio di proporzionalità delle sanzioni. 

Poiché ciascuna violazione si materializza secondo aspetti peculiari e spesso 
irripetibili, si è ritenuto opportuni individuare – alla stregua delle previsioni di cui 
all’art. 133 c.p. – taluni parametri che possano oggettivamente guidare 
l’applicazione della sanzione – nel rispetto del predetto principio di 
proporzionalità – in caso di violazione del Modello. 

Nella valutazione della sanzione da applicare dovranno essere considerati i 
seguenti parametri: 

 esistenza e rilevanza – anche all’esterno – delle conseguenze negative 
derivanti alla Società dalla violazione del Modello; 
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 intenzionalità del comportamento e grado di negligenza, imprudenza o 
imperizia con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

 natura, specie, mezzi, oggetto, tempo, luogo ed ogni altra modalità 
dell’azione; 

 gravità del danno o del pericolo cagionato alla Società; 

 pluralità delle violazioni e ripetizione delle stesse da parte di chi è già stato 
sanzionato; 

 tipologia del rapporto instaurato con il soggetto che pone in essere la 
violazione (rapporto di collaborazione, rapporto di consulenza, rapporto 
organico, lavoro subordinato di tipo impiegatizio, lavoro subordinato di tipo 
dirigenziale, ecc.); 

 mansioni lavorative e/o posizione funzionale di colui che viola il Modello; 

 altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito disciplinare. 

 

Di conseguenza, viene qui descritta la regolamentazione del sistema disciplinare 
e delle misure che trovano applicazione in caso di mancata osservanza delle 
prescrizioni del Modello e del Codice Etico. 

 

10.1 Sanzioni per i lavoratori dipendenti 

[omissis] 
 

10.2 Misure nei confronti degli Amministratori 

[omissis] 
 

10.3 Misure nei confronti del Sindaco Unico/Collegio Sindacale e della 
Società di Revisione  
[omissis] 
 

10.4 Misure nei confronti dei Soggetti Terzi 

Ogni comportamento posto in essere dai Soggetti Terzi in contrasto con le linee 
di condotta indicate nel Codice Etico o nel Modello potrà determinare, secondo 
quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali, la risoluzione immediata del 
rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento di eventuali 
danni derivanti alla Società. 
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10.5 Misure nei casi di violazione delle prescrizioni a tutela del segnalante 
(whistleblowing) 

In ragione di quanto previsto dal D. Lgs. n. 231/01 e dal Decreto Whistleblowing, 
nell’ipotesi in cui siano violate le misure a tutela del segnalante previste al 
paragrafo 6.7 del presente Modello e/o nel caso in cui siano effettuate 
segnalazioni, con dolo o colpa grave, infondate da parte: 

 del personale dipendente in posizione non dirigenziale: si applicheranno le 
sanzioni disciplinari previste al paragrafo 10.1.1; 

 dei Dirigenti: si applicheranno le sanzioni disciplinari previste al paragrafo 
10.1.2; 

 degli Amministratori e: si applicheranno le previsioni previste dal paragrafo 
10.2; 

 del Sindaco Unico/Collegio Sindacale e/o della Società di Revisione: si 
applicheranno le previsioni previste dal paragrafo 10.3; 

 dei Soggetti Terzi: si applicheranno i rimedi contrattuali previsti al paragrafo 
10.4; 

 dei componenti dell’Organismo di Vigilanza: si applicheranno le misure 
previste al paragrafo 10.1. 
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